
La montagna va rispettata e frequentata con serietà! 

La montagna non è di proprietà personale e/o nella esclusiva disponibilità!

I monti sono maestri muti e fanno discepoli silenziosi. (J.W. Goethe) 

DIECI REGOLE COMPORTAMENTALI IN MONTAGNA

1) Andare in montagna solo se in buone condizioni fisiche e adeguatamente attrezzati e idoneamente
vestiti.  Non possono non essere portati:   una buona calzatura,  uno zaino impermeabile,  crema
solare, abbigliamento caldo e antivento, cibo e bevande a sufficienza, un kit di pronto soccorso,
mappe e un telefono cellulare. Portare un capo di abbigliamento in più.

2) Evitare di camminare troppo velocemente e adeguare il ritmo all’escursionista più lento. Evitare di
inveire, oltraggiare e offendere chi è in difficolta ma aiutarlo, sostenerlo e dargli conforto.

3) In caso di  emergenza/infortunio mantenere la  calma e non farsi  prendere dal  panico. Rendersi
conto della  gravità dell’emergenza/infortunio e chiamare aiuto con il  cellulare o a  voce,  con il
fischietto  da  emergenza  o  agitando  capi  d’abbigliamento  con  colori  più  evidenti  rispetto
all’ambiente circostante. Non lasciare solo chi è in difficoltà e, se possibile, metterlo in sicurezza.

4) Consultare le previsioni meteo prima di iniziare l’escursione ed evitare l’uscita se le condizioni non
sono buone. In caso di temporale tornare subito indietro. Se un temporale dovesse comunque
palesarsi all’improvviso, stare lontano dagli alberi isolati, non rimanere sulla vetta o sulla cresta del
monte  ma cercare  avvallamenti  o  valli.  Solo  un  alloggio  sicuro  (rifugio)  vi  fornisce  protezione
durante un temporale in montagna.

5) Rimanere  sui  sentieri  e  solo  su  quelli  indicati  nella  mappa.  Pianificare  con  cura  il  percorso
dell’escursione e avvisare sull’ora di partenza, quella del presunto arrivo. Per nessun motivo deve
essere cambiato il  percorso programmato e, nella malaugurata ipotesi sia necessario,  farlo solo
dopo avere avvisato quale nuovo percorso s’intende percorrere e il luogo e l’ora presunta di arrivo.

6) Non gridare, non cantare, non suonare e non parlare a voce alta durante l’escursione

7) Non gettare e abbandonare nulla a terra. Ogni incarto, contenitore, rifiuto deve essere portato a
valle e depositato negli appositi contenitori e/o nelle apposite aree di stoccaggio dei rifiuti.

8) Rispettare la fauna evitando in ogni modo di spaventare gli animali selvatici. 

9) Rispettare la flora evitando di raccogliere e calpestare, fiori, funghi, erbe ecc.

10) Non accendere fuochi, non usare fiamme libere e non fumare. 



Camminare in Montagna

Gradualità: Sia  accompagnati  che in autonomia è  fondamentale approcciarsi  alla  montagna in maniera
graduale.  Chi  ha  poca  esperienza  deve  limitarsi  a  brevi  gite.  Con  il  tempo  si  acquisisce  l’esperienza
necessaria per valutare il proprio stato fisico e le proprie capacità mentali nell’affrontare i percorsi.

Forma fisica: Non sopravvalutare mai la propria capacità fisica e mentale. In generale chi pratica sport di
resistenza come la corsa o il nuoto può facilmente affrontare l’escursionismo. Bisogna però considerare le
altre variabili della montagna come il meteo, la possibilità di vertigini, il freddo e il fondo a volte scivoloso.
Inoltre  chi
è abituato a corse e passeggiate in pianura deve considerare che in montagna i muscoli e il cuore lavorano
in modo diverso. La capacità mentale di andare in motagna comprende la consapevolezza dei rischi e dei
percoli dell’ambiente in cui ci si muove. Chi non ha sufficiente esperienza può addirittura avere improvvise
crisi di panico che potrebbero impedire il proseguimento in sicurezza dell’escursione.

Abbigliamento:  Il  corretto  abbigliamento  in  montagna  riveste  un  ruolo  fondamentale.  E’  importante
vestirsi “ a strati” in modo da potersi coprire e scoprire gradualmente al mutare delle condizioni meteo,
dell’altitudine e nelle fasi di salita e discesa. Alle scarpe va riservata una particolare attenzione, essendo i
piedi la parte del corpo più sollecitata durante un’escursione. La scarpa deve essere alta alla caviglia, con un
battistrada scolpito, antiscivolo e una tomaia impermeabile. Esistono in commercio molti modelli di scarpe
da trekking, anche estremamente economici, ma è consigliabile spendere qualcosa in più per avere una
calzatura sicura, resistente e davvero a prova d’acqua. E’ consigliabile indossare sempre pantaloni lunghi,
sia in estate che in inverno per evitare punture e graffi. Per il torso si trovano anche magliette “tecniche “ a
basso costo che vanno abbinate ad un pile e a una giacca impermeabile o ad un k-way, indumenti da tenere
nello zaino anche in estate. Il cappello è indispensabile nei percorsi aperti e assolati.

Attrezzatura: Lo zaino da montagna è fondamentale per qualsiasi camminatore e deve essere costruito con
materiale resistente, non necessariamente impermeabile. Deve avere bretelle larghe e comode e un retro
convesso,  che  rimane  staccato  dalla  schiena  dell’escursionista  grazie  ad  un’armatura  rigida.  Durante
l’acquisto assicuratevi che abbia la cintura che va legata al ventre, imbottita e la copertura impermeabile
estraibile contro la pioggia. Per escursioni giornaliere è sufficiente uno zaino della capacità di 30 litri. L’uso
dei bastoncini da trekking o da nordic walking(la camminata nordica che si fa con delle racchette simili a
quelle usate per lo sci di fondo) si sta giustamente diffondendo. Questi strumenti permettono di distribuire
meglio  lo  sforzo,  preservare  le  articolazioni  durante  le  discese  e  sentirsi  più  sicuri  nei  passaggi  che
richiedono equilibrio. Occhiali da sole e creme solari risultano importanti nelle giornate estive. Chi ama
l’osservazione  naturalistica  può  portare  con  se un  binocolo  e  una  macchina  fotografica,  per  fissare  e
condividere l’esperienza vissuta. Il telefono cellulare può sostituire egregiamente una macchina fotografica



e  risulta  indispensabile  se  si  ha  la  necessità  di  comunicare  la  propria  posizione  in  caso  di  incidente,
infortunio o perdita dell’orientamento. Non bisogna però fare completo affidamento su questi strumenti
poiché la  copertura del segnale in montagna è spesso assente.  Un kit  di pronto soccorso è vivamente
consigliato.

Preparazione della gita: Prepararsi alla montagna significa soprattutto frequentarla. Che sia una breve gita
o un’escursione impegnativa è necessario  controllare  i  bollettini  meteorologici  anche la  mattina stessa
dell’escursione  poiché  le  condizioni  meteo  in  montagna  subiscono  variazioni  repentine  e  le  moderne
tecnologie ci permettono di seguire l’evoluzione dei fenomeni quasi in tempo reale. Portare sempre viveri e
acqua a sufficienza, in quanto la disidratazione e la “crisi di fame” sono un rischio concreto.

Orientamento: In genere i sentieri sono tutti ben segnalati e dotati di cartelli direzionali. Ciò non toglie che
esiste la possibilità di perdere l’orientamento. Portare con se una carta topografica della zona è utile a
patto che si sappia leggerla. Anche un gps e una bussola sono molto utili all’escursionista, ma è necessaria
una certa preparazione e conoscenza per utilizzarli in modo efficace.

Comunicazione:  Comunicare  sempre  il  proprio  itinerario  ai  famigliari,  possibilmente  in  forma  scritta.
Nell’eventualità di un soccorso un famigliare potrebbe non essere in grado o non ricordare i nomi delle
località dell’escursione.

Comportamento: La montagna è prima di tutto un ambiente naturale, spesso protetto da parchi e riserve,
cha va salvaguardato e rispettato.  Non abbandonare mai rifiuti,  neanchè biodegradabili,  ma munirsi  di
sacchetto di plastica per riportare a valle i rifiuti e differenziarli a casa. Non abbandonare mai i sentieri e
attenersi alle norme di comportamento riportate all’inizio degli itinerari su appositi cartelli. In generale, non
raccogliere o danneggiare la flora, non disturbare gli animali, non asportare o incidere minerali, rocce e
fossili, non accendere fuochi se non in aree autorizzate. Vige inoltre il divieto di campeggio libero.

Se le condizioni meteorologiche dovessero peggiorare: Coprirsi con indumenti impermeabili e iniziare la
discesa verso il punto di partenza. Se le condizioni sono proibitive cercare un rifugio nelle vicinanze o un
riparo di fortuna in attesa di un miglioramento delle condizioni meteo.

In caso di incidente di cui siete testimoni, chiamate subito il numero di pronto intervento 118 fornendo con
calma le necessarie informazioni.
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L’alpinismo,  oggi  più  che  mai  praticato,  impone  per  la  sua  costante  e  progressiva
diffusione, una particolare attenzione anche sotto l’aspetto del diritto. Se, infatti, un tempo
pochi  erano coloro che ad esso si  dedicavano ed erano,  di  norma, capaci  ed esperti,
anche perché affrontavano, con serietà, le fatiche e i pericoli della montagna, oggi, invece,
molti sono quelli che la frequentano sconsideratamente per desiderio di esibizionismo.

E naturalmente sono costoro che destano le maggiori preoccupazioni, perché credono di
essere  sicuri  delle  loro  capacità  e dei  loro  mezzi,  mentre  a cuor  leggero  affrontano i
pericoli  più gravi,  senza rendersene conto. Questo rilievo tanto più vale attualmente in
quanto  gli  impianti  tecnici  hanno  enormemente  esteso  le  possibilità  di  accedere
rapidamente anche sulle cime più elevate.

E vi sono poi, talvolta, coloro che pretendono di essere maestri o guida degli inesperti non
essendo spesso neppur essi né esperti né capaci, e tuttavia ingenerano nei profani, che
ad essi si affidano, una non meritata fiducia.

Sorge così il problema della responsabilità penale e civile dei c.d. «direttori di gita», cioè di
quegli alpinisti dilettanti che assumono, anche senza un incarico formale, e senza finalità
di guadagno, la direzione di una comitiva. Non vi è dubbio che nei rapporti tra escursionisti
e  direttori  di  gita  costoro  per  il  solo  fatto  di  avere  acconsentito  di  essere  guida  agli
inesperti, assumono la responsabilità degli incidenti che possono verificarsi ai danni delle
persone che ad essi  si  sono affidate,  allorquando gli  incidenti  medesimi derivino dalla
violazione, da parte degli  stessi direttori  di  gita, delle norme di comune cd elementare
prudenza, che ogni alpinista deve conoscere ed osservare.

Questo principio deriva da quello più generale che regola la responsabilità di  colui  sul
quale incombe, o per legge o per libera accettazione, un dovere di vigilanza su persone
affidate alla sua cura.

Naturalmente perché sussista responsabilità del capogita, è necessario che tra l’evento
dannoso e la negligenza, l’imperizia o l’imprudenza del detto capogita intercorra un nesso



di causalità, nel senso che l’azione o l’omissione di esso sia stata condizione necessaria e
sufficiente a determinare l’evento.

Tale responsabilità non ricorre quando il comportamento del danneggiato o della vittima
sia stato causa esclusiva dell’evento, anche in presenza della colpa del capogita, quando
tale comportamento, causa immediata dell’evento stesso, sia stato da solo sufficiente a
provocarlo,  in  quanto  inserendosi  nella  successione  dei  fatti  ne  abbia  interrotto  la
connessione, privando quelli più remoti, imputabili al capogita, di efficienza causale.

Ma occorre rilevare che questa situazione non è configurabile qualora la causa remota
consista in una situazione di pericolo colposamente posta in essere dal capogita, senza la
quale la produzione dell’evento non sarebbe stato possibile.

Tale potrebbe essere il caso della scelta di un itinerario difficile e pericoloso, rispetto ad un
altro sicuro, scelta operata senza avere adeguatamente valutato le condizioni dell’itinerario
stesso, anche se il comportamento di uno o più gitanti sia stata la causa immediata di un
incidente. In questa ipotesi si potrebbe avere concorso di colpa del capogita con la vittima;
ciò, però, non esclude la responsabilità penale dello stesso capogita.

Per  quanto  concerne  il  c.d.  consenso  dell’avente  diritto  ai  fini  dell’esonero  dalle
responsabilità, l’art. 50 C. P., dispone che non è punibile chi lede o pone in pericolo un
diritto, col consenso della persona che può validamente disporne.

Sull’argomento riporto una relativamente recente sentenza della Corte di Cassazione (10-
4-1953) la quale ha stabilito che «l’art. 50 cod. pen., che dichiara non punibile colui che
cagiona volontariamente o per colpa, la lesione di un diritto altrui, col consenso del titolare
di  tale  diritto,  va  inteso  ed  applicato  entro  determinati  limiti;  occorre  cioè  che  il
consenziente sia in grado di apprezzare e valutare, nel caso di reato colposo, il pericolo al
quale volontariamente va incontro e l’eventuale conseguenza lesiva della sua integrità
personale; è necessario, inoltre, che tale pericolo non sia aggravato e reso più facile dal
comportamento altrui». Dati questi limiti rigorosi e la correlativa difficoltà di provare che un
escursionista profano aveva la coscienza del pericolo (del resto, nella maggior parte dei
casi, tale coscienza non c’è), è opportuno che il capogita non pretenda la dichiarazione di
esonero, anche perché si tratta di materia, com’è intuibile, assai delicata e complessa,
attenendo essa specificatamente alla disponibilità del diritto all’integrità personale.

L’azione  o  l’omissione  del  capogita  può  essere,  come  si  è  già  detto,  colposa  o  per
negligenza o per prudenza o per imperizia.

E’  negligente  il  contegno  omissivo  contrastante  con  le  norme  che  impongono  una
determinata condotta sollecita, attenta ed accorta, che sia diretta ad impedire il verificarsi
di un evento dannoso o di pericolo; è imprudente il contegno di chi compie un’azione dalla
quale doveva astenersi, perché idonea a determinare un evento di danno o di pericolo o la
compie con avventatezza o senza cautela, sì da essere pericolosa per l’incolumità altrui.

L’imprudenza  può  essere  determinata  da  un  carattere  di  impulsività  o  facilmente
eccitabile, per modo che la persona decide inconsideratamente ed agisce non sorretta da
costante attenzione. Nel campo che ci interessa l’imprudenza può assumere un particolare
aspetto che può definirsi «imprudenza professionale».



Sebbene il capogita non eserciti per professione la mansione di guida, tuttavia tale specie
di imprudenza può egualmente ad esso riferirsi, e si ha quando o per temerarietà o per
audaci tentativi od esperimenti, un incidente si sia verificato. In questa ipotesi – è chiaro –
l’imprudenza  è  più  grave.  Si  comporta  infine  con  imperizia  colui  che,  essendo
tecnicamente incapace ad esercitare una determinata funzione, ciò nondimeno la esercita,
recando danno alla persona.

In sostanza, l’imperizia è frutto o d’ignoranza o di errore, consistendo l’ignoranza nella
mancata conoscenza di quanto doveva essere conosciuto (ad es.: l’esistenza di terreno
friabile, ovvero il pericolo di valanghe); consistendo l’errore in un giudizio inesatto, che può
derivare  ad  es.  da  una  equivoca  interpretazione  di  un  fenomeno  atmosferico.
Normalmente è la omissione colposa che agli effetti della responsabilità del capogita può
venire in considerazione, intesa nel senso di omesso impiego di cautele o di vigilanza sul
gruppo.

La colpa per omissione è tale da assurgere a reato non soltanto quando la norma violata
provenga direttamente dalla legge o dalla consuetudine, ma anche quando derivi da un
criterio da osservarsi per comune prudenza o per ordinaria diligenza.

La  prevedibilità  dell’evento  dannoso  non  è  elemento  costitutivo  della  colpa  punibile,
perché il C. P. non punisce il reato colposo se ed in quanto l’evento era prevedibile ma,
come si è detto, in quanto esso si sia verificato a causa di imprudenza o di negligenza o di
imperizia.

Non potrebbe, dunque, giovare al capogita, imputato di omicidio o di lesioni colpose, il
fatto che non abbia avuto coscienza del pericolo che la propria condotta rappresentava
per l’incolumità altrui; non può giovargli nemmeno il fatto che non conosceva la situazione
di pericolo derivante dal suo operato, giacché tutto ciò attiene alla prevedibilità dell’evento,
irrilevante per la punibilità della colpa, ravvisabile nella volontarietà del fatto contrario a
comuni norme di prudenza o di esperienza.

Che se poi l’evento era persino prevedibile, ciò non potrà non concorrere ad integrare
maggiormente la condotta colpevole. Ora, poiché la prudenza e la diligenza consistono
nell’osservanza  di  quei  doveri  che  nascono  non  da  particolari  precetti,  ma  da  quella
condotta  che  l’esperienza  ed  un  diligente  esame  delle  condizioni  di  fatto,  in  cui
l’escursione si  effettua,  indicano come doverosa,  e  poiché la  responsabilità  per  colpa
derivante da omissione può sorgere quando colui, al quale l’omissione si addebita, ha il
dovere e il  potere di  compiere atti  idonei  ad impedire l’evento dannoso,  pare logico e
giusto affermare i seguenti principi e trarre le seguenti conclusioni:

1) Il capogita deve avere sui componenti il gruppo a lui affidato, una concreta, superiore
esperienza  e  capacità,  una  provata  autorità  di  comando  ed  un  elevato  senso  di
responsabilità. L’autorità di comando e il senso di responsabilità devono essere tanto più
decisi  ed  energici,  quanto  maggiori  sono  le  difficoltà  e  l’indisciplinatezza  degli
escursionisti;

2) colui o coloro che assumono l’incarico di guidare altri in alta montagna devono essere
ben consci della serietà dell’incarico stesso, accettato nei riguardi di quelle persone che



affidano  la  loro  vita  alla  coscienza  e  alla  capacità  di  chi  le  guida,  cui  devono  però
ubbidienza completa.

3) Tale incarico deve essere esplicato con cura attenta e costante, al fine di prevenire
situazioni  pericolose,  sempre  in  agguato.  È  oltremodo  censurabile  colui  che,  con
inammissibile incoscienza, accetta ed esegue l’incarico,  sapendo d’essere non idoneo,
ovvero pur essendo idoneo non sa o non vuole, al momento opportuno, esplicare la sua
autorità e la sua azione di comando e non impone a sé ed agli altri il rispetto delle cautele
indicate dalla tecnica o suggerite dalla esperienza.

4) Il capogita deve, di norma, precedere il gruppo al fine della scelta del percorso, il quale
molte volte nasconde pericoli percepibili soltanto all’occhio esperto.

5)  Il  capogita,  pur  difettando,  come  comunemente  si  ritiene,  di  poteri  coercitivi  sui
partecipanti  per  imporre  il  rispetto  delle  disposizioni  eventualmente  date,  ha,  tuttavia
l’obbligo  di  ammonire,  chi  imprudentemente  si  comporti  o  non  osservi  le  disposizioni
stesse.

Ma nonostante il difetto dei suddetti poteri, il capogita che in località pericolose adotti, nei
confronti di un escursionista caparbiamente sconsiderato, insensibile ed insofferente alla
disciplina del gruppo, una misura coercitiva, non peccherebbe, a mio avviso, perché è
preferibile ridurre, anche con la forza, il  ribelle alla obbedienza, piuttosto che lasciarlo
cadere in un precipizio o tollerare che vada incontro alla morte.

Del  resto,  moralmente,  gli  escursionisti  si  impegnano  preventivamente  ad  eseguire  le
istruzioni o gli ordini del capogita, e non è giusto, quindi, che nel mentre si pongono a
costui obblighi rigorosi per la loro incolumità, non gli si riconosca la facoltà di adottare, se
necessario, mezzi coercitivi adeguati.

E nemmeno è giusto che il capogita, nell’ipotesi di morte o di lesioni di un escursionista, si
trovi  poi  costretto a difendersi  dall’accusa di  omicidio o di  lesioni  colpose, accusa che
avrebbe potuto evitare se gli  fosse stato consentito di  usare la forza per convincere il
ribelle all’obbedienza.

Al  capogita  deve,  quindi  essere  riconosciuta  la  facoltà  di  adottare  mezzi  coercitivi,  in
circostanze particolari che ne consiglino l’impiego, se si vuole che egli sia veramente il
responsabile del gruppo, ed il giudizio sull’eccezionalità del caso, che richiese la forza,
deve essere lasciato al prudente criterio del capogita stesso.

Se nel suo senso di  responsabilità egli  ha ritenuto di  dover  impiegare tali  mezzi (e la
decisione, secondo le circostanze, deve essere rapida), non può e non deve poi essere
sbrigativamente censurato, a pericolo cessato; anzi il primo ad essergli grato dovrebbe
essere colui sul quale i mezzi sono stati usati, e sarebbe ingiusto ed illogico che contro
l’atto di forza insorgesse proprio colui nel cui interesse, questo è stato adottato.



Teoricamente sarebbe bensì ravvisabile, a carico del capogita, il reato di violenza privata,
ma  in  proposito  egli  potrebbe  utilmente  far  valere,  se  imputato  di  tale  reato,  la
discriminante prevista dall’art. 54 del C.P., il quale stabilisce che «non è punibile chi ha
commesso il  fatto  per esservi  stato costretto  dalla necessità di  salvare sé od altri  dal
pericolo  attuale  di  un  danno  grave  alla  persona,  pericolo  da  lui  non  volontariamente
causato, né altrimenti evitabile, sempre che il fatto sia proporzionato al pericolo».

È certo ormai il principio secondo il quale bene è applicabile la discriminazione in parola in
caso di situazioni permanenti di pericolo.

Per  quanto  ho  rapidamente  detto,  non  vorrei  che  qualche  capogita,  arrivasse  alla
conclusione  di  rinunciare  a  tale  incarico.  Questo  non  è  il  mio  intendimento.  Il  mio
intendimento è,  invece,  quello  di  rendervi  attenti  sui  vostri  obblighi  e  sui  vostri  poteri,
convinto come sono che quanto più voi sarete a conoscenza delle vostre responsabilità,
tanto maggior prudenza impiegherete e molte disgrazie potrete evitare; che quanto più
sarete  stati  prudenti,  soprattutto  per  chi  prudente  non  è,  pur  quando  al  profano  la
prudenza appare ingiustificata, tanto più sarete tranquilli anche con la vostra coscienza.
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